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A deatra, Sam Shepard e Klm Baslngar In 
«Fool for love» di Altman. Sotto, ancora la 
Basinger a un'Inquadratura di.«Mona Lisa» di 
Neil Jordan 

Uno squallido motel, una storia di disperazione e 
di amore: grande cinema con «Fool for love» di 

Robert Altman e Sam Shepard, stavolta anche in veste 
d'attore. Buone prove di Jordan e del brasiliano Jabor 

Tragico, pazzo West 
Da uno dei nostri inviati 

CANNES — Nel giorni scor
si, venendo qui, ci siamo letti 
con diligente scrupolo II te~ 
sto teatrale Pazzo d'amore 
(In originale Fool for love; di 
Sam Shepard (edizioni Costa 
e Nolan) In attesa dell'omo
nimo film di Robert Altman 
proposto ora, In concorso, a 
Cannes '86. La lettura ci è 
stata,preziosa, utilissima. In 
primo luogo per quella den
sa, esauriente prefazione di 
Guido Fink dal sintomatico 
titolo 'Qui nessuno va al ci
nema: Poi, per la specifica 
fisionomia del teatro shepar-
diano, ora arieggiante a cer
ta letteratura «ma/ala», tipo 
quella di Carson McCullers o 
di Flannery O'Connor, ora 
evocatrice di luoghi Insieme 
claustrofobie! e sconfinati, 
sempre e comunque acco
munati da solitarie, laceran
ti fughe per le strade d'Ame
rica, da un motel all'altro, 
dall'Illusione alla resa, senza 
rimedio possibile. È la stessa 
tragica materia che Sam 
Shepard perlustra, tra bale
nìi e scorci ambientali, volti 
e memorie raggelati In una 
fissità da Incubo, nel suo re
cente Motel Chronlcles (Fel
trinelli editore), aggiornata, 
rawlclnatlsslma versione 
dell'epocale Sulla strada di 
Kerouac. 

In effetti, guardando 11 
film Pazzo d'amore, costrui
to e stilizzato da Altman con 
estremo rispetto per il testo 
originarlo e, al contempo, 
Ispessito, movimentato da 
Invenzioni e soluzioni for
mali calibrate, raffinatissi

me, ci sono tornate In mente 
alcune osservazioni di Guido 
Fink che contribuiscono a 
Individuare l'Indole segreta, 
il codice genetico della poeti
ca shepardlana. «Se dovessi 
proporre una definizione, 
avanzerei l'Ipotesi — scrive 
appunto II noto americani
sta e studioso di cinema — 
che II teatro di Shepard sia 
una sorta di no-man's land, 
di luogo geometrico dove si 
intersecano, oltre all'andiri
vieni febbrile del personaggi 
e del loro nomadismo In
quieto alla ricerca di un dop
pio complementare, la no
stalgia del Cinema e ia no
stalgia del Racconto...: Si
gnificativamente In uno del 
momenti-chiave dell'esaspe
rata, straziante contesa tra 1 
personaggi centrali di Pazzo 
d'amore, May ed Eddle, l'uo
mo sbotta a metà sarcastico, 
a metà Insinuante: «Qui nes
suno va al cinema. In tutta 
la città non c'è un film che 
vale la storia che sto per rac
contarvi: 

Il che è vero ed accade solo 
In parte. Tanto nella pièce di 
Sam Shepard, quanto nel 
film di Robert Altman. L'in
trico autentico che sorregge, 
infatti, Pazzo d'amore risul
ta un assemblaggio spurio di 
reperti, schegge e brani di 
una vita passata, forse anche 
solo desiderata o sognata, e 
ora rivista, ripensata in un 
ossessivo Interrogarsi sull'a
more e sul disamore, sugli 
slanci solari della gioventù, 
sulle desolanti constatazioni 
dell'età matura. Ed In tanto 
e tale ribollente crogiuolo di 

sentimenti, di risentimenti 
acerbissimi ecco che affiora
no, più concreti, più tangibili 
di una degradata realtà, fan
tasmi e rovine di una mal ac
quietata storia di Ieri, torva 
ed ermetica nelle sue persi
stenti reticenze, col suoi am
bigui segnali. *Persone 
drammatiche» di questa di
scesa nell'Inferno di una 
condizione esistenziale così 
separata dal mondo, dal 
prossimo da essere soltanto 
capace di ricalcare ossessi
vamente le proprie Inibizio
ni, la propria sostanziale Im
potenza, sono qui II vaga
bondo cow-boy Eddle e la 
sua recalcitrante donna 
May, Il Vecchio, testimone e 
attore di un dramma mal 
confessato fino in fondo, lo 
stordito Martin, corteggiato
re Ingenuo coinvolto suo 
malgrado in un luclferlno 
gioco delle parti, eccetera. 

Dunque, May ed Eddle si 
amano da sempre. La loro è 
una passione violenta, esplo
siva. La donna, per altro, 
stanca delle Infedeltà di Ed
dle, si è rifugiata In un vec
chio, squallido motel al mar
gini del deserto di Mojave. 
Dopo una lunga lontananza, 
Eddle si rifa vivo, In una lim
pida notte, al termine di un 
viaggio estenuante. I due si 
guatano, si avvicinano per 
un attimo, si respingono 
rabbiosi mentre attorno, ac
canto a loro, ricompaiono le 
sagome, l fantasmi delle loro 
Irrisolte paure, di tanti ripe
tuti fallimenti. Il tutto In un 
rinnovato sussulto di ira, di 
violenza. 

È, del resto, lo stesso Al
tman che così sintetizza ti 
tortuoso, enigmatico plot del 
suo film: Pazzo d'amore é 
Eddle e 11 suo patto con May; 
è May e 11 suo amore mi
schiato di odio, di timore per 
Eddle, è II Vecchio e 1 suol 
misteriosi legami con Eddle 
e con May; è Martin e la Con
tessa, che appartengono già 
al passato di Eddle e di May; 
è Eddle, ti suo furgone, l suol 
cavalli; è il motel El Royal, 
dove May vive e lavora, nel 
quale tutti l clienti sono le
gati a Eddle e a May; è la 
Contessa, la sua Mercedes e 
la sua 357 Magnum; è II Vec
chio e la sua roulotte piazza
ta In mezzo a un terraln va* 
gue; é 11 sogno al presente e 
al passato; è strano come 
l'Inferno, dove questa storia 
probabilmente e situata...; 

Sam Shepard, Klm Basin
ger, Harry Dean Stanton In
carnano con strenuo fervore 
e rigore l rispettivi personag
gi di Eddle, May, Il Vecchio. 
Quel che ne esce risulta In
sieme un ellittico psico
dramma, una tragedia Iper-
realistica, un tormentoso, 
prolungato Incubo ad occhi 
aperti che non trova approdo 
né soluzione logica immagi
nabili. Pazzo d'amore, se* 
guendo passo passo l'ordito 
trammaturglco dell'origina
rlo lavoro teatrale, viene di 
volta in volta scandito dalle 
Intrusioni musica/i-canore 
escogitate con esemplare fi
nezza da George BurU al
l'incalzare delle sequenze vi
sualizzate da Pierre Mlgnot 
con un gusto coltivato per t 
colori freddi, le atmosfere 
desolate; dalle movenze, dal 
repentini, ricorrenti scatti 
d'Ira del personaggi ormai 
estranei a se stessi, al punto 
circostante, sprofondati e 
rassegnati come sono nella 
Inerte indifferenza della na
tura, nel deserto di ogni su

perstite emozione o senti
mento. Pazzo d'amore risul
ta così, ora di una bellezza 
dolente, sottilmente diffusa, 
ora appare dispiegato nel 
racconto di ermetici, allusivi 
ricordi, ma Infine, a parte 
qualche lieve Indugio Impu
tabile forse alla matrice tea
trale, si proporziona sullo 
schermo sicuramente come 
«cinema maggiore». Appun
to, Il cinema di Robert Al
tman. 

Visti, frattanto, In compe
tizione a Cannes '88 anche li 
film Inglese di Neil Jordan 
Mona Lisa e quello brasilia
no di Arnaldo Jabor Parlami 
d'amore. Nell'uno e nell'al
tro caso slamo davanti a 
buone realizzazioni. Nell'o
pera di Jordan (già aurore 
del pregevole In compagnia 
del lupi; un concitato, dram
maticissimo racconto si ri
solve forse fin troppo felice
mente con una trapelata, 
grintosa Incursione nel sot
tomondo londinese della 
prostituzione, della crimina
lità. In quella di Jabor, un 
amore-passione totalizzante 
tra un uomo e una donna si 
dipana, si stempera sul filo 
del delirio, dell'univoca os
sessione nello spazio chiuso 
della loro casa, del loro In ter
minabile dialogo. Tra gli In
dubbi pregi della scorrevole, 
felice realizzazione di Neil 
Jordan (Mona Lisa eccezio
nalmente azzeccata ci è par
sa l'interpretazione del bra
vo attore Bob Hosklns, già 
sorprendente comprimario 
nel memorabile Cotton Club 
di Coppola. Quanto al film 
brasiliano Parlami d'amore 
le migliori qualità vanno for
se reperite In quel gioco insi
stito, eppure sempre affasci
nante, delle eterne, contro
verse ragioni del cuore e del
la mente. 

Sauro Borelli 

Da uno dei nostri inviati 
CANNES — Non vorremmo provocarvi dei rimorsi per non aver
lo festeggiato, ma ieri — 10 maggio — era esattamente il 20* 
anniversario della presentazione a Cannes di -Un uomo una 
donna-, il film di Claude Lelouch che vinse la Palma d'oro. E 
Lelouch ha ricordato l'evento in un incontro con la stampa in 
cui ha presentato -Un uomo una donna vent'anni dopo», che va 
in scena oggi, fuori concorso. Nel nuovo film, Anouk Aimée e 
Jean-Louis Trintignant riscoprono il vecchio amore, ma, assicu
ra Lelouch. -a parte gli attori tutto e diverso». Soprattutto lo 
stato d'animo: «Più si e giovani, meno si è felici. Crescendo si 
pensa meno al futuro e si impara a godere del presente. È l'unico 
vantaggio della vecchiaia. Per questo il nuovo film rappresenta, 
per me e per i personaggi, il momento del raggiungimento della 
felicita». Lelouch tiene molto alla sua nuova creatura, di cui e 
anche produttore: -I registi spendono 1*80% delle energie per 
convincere i produttori, che sono costretti a fare il film con il 
restante 20%. Diventare produttori di se stessi e quindi comodo 
e riposante». Infine, per la serie Baci Perugina segnatevi questa 
battuta del regista francese: «Il nostro corpo è una carrozzeria 
che ci protegge dalle radiazioni della vita». Ogni riferimento alle 

Claude 
Lelouch 
vent'anni 

dopo 
(ma non 

è Dumas) 

nubi radioattive è, ci giureremmo, puramente casuale. 
• • * 

E ora, qualche notlziola spicciola. Gli americani continuano a 
defezionare (ultimi rifiuti: Don Johnson di 'Miami Vice» per 
paura dei terroristi, Sam Shepard, per paura dell'aereo, Rosan
na Arquette e Burt Reynolds ufficialmente per impegni di lavo
ro, Tom VVaits Dio solo sa perché) ma il rapporto Cannes-Holly-
wood non è del tutto interrotto. La citta francese si è gemellata 
con Beverly Hills: l sindaci delle due località ti sono incontrati 
l'altra sera nel salone d'onore dell'aeroporto di Nizza. 

• • » 
•I divi tra Starsky e Hutch», titolava l'altro ieri «Le Matin». 
Trasparente il riferimento al servizio d'ordine che sta davvero 
raggiungendo vette inaspettate. Il Palais è circondato da 240 
uomini (tre compagnie) della Crs, il reparto speciale della polizia 
francese che eli studenti del maggio '68 ricordano ancora con 
qualche brivido. Ogni addetto fruga una media di 500 borse al 
giorno. 

• • • 
Nonostante il minore affusso dagli Usa, il festival rimane per la 
città di Cannes un affare da 250 milioni di franchi. È quanto 
spendono i «festivalieri» in alberghi, ristoranti e servizi vari, dal 

caffè del mattino al noleggio di una Rolls Royce. Ed è una cifra 
che potrebbe aumentare se il festival non mantenesse da anni 
costante il numero degli accreditati (circa 14 mila, sicuramente 
meno degli aspiranti). 

#> • • 
La novità «architettonica» della Croisette è un padiglione 

bianco, rosso e blu costruito sulla spiaggia ad un passo dal Pa
lais. Sembrano i colori della bandiera francese, invece sono quel
li della Union Jack: il padiglione, una sorta di pagoda postmo
derna, celebra la fine del Brìtish Film Year, insieme di manife
stazioni a sostegno del cinema britannico. 

• • • 
La Cannon è dovunque, non solo sugli schermi. La casa della 

coppia Golan-Globus ha acquistato la catena di distribuzione 
Commonwealth Theatre, che controlla 425 sale negli Usa. Inol
tre, è di ieri la notizia che la Cannon potrebbe acquistare da Ted 
Turner una forte quota della Metro Goldwyn Mayer, costata a 
suo tempo un miliardo e mezzo di dollari. Golan per ora mini* 
mizza, ma si sa che si recherà ad Atlanta da Turner subito dopo 
Cannes. 

al. c 

Dal nostro inviato 
PALERMO — Il fenomeno 
più Interessante del Festival 
Incontroazlone, che II Grup
po Teatro Libero organizza 
qui a Palermo, riguarda pro
babilmente la partecipazio
ne del pubblico. Qualche 
centinaio di fedelissimi che 
sera per sera rincorrono gli 
appuntamenti nei vari tea
tri, che accettano le provoca
zioni, poi rispondono e di
scutono. È una caratteristica 
— questa — che analoghe 
manifestazioni forse più Il
lustri ormai non possono 
vantare, nella crisi generale 
dell'idea stessa di festival 
teatrale che da qualche anno 
accompagna le nostre «esta
ti». E a Palermo. In effetti, è 
quasi estate. Cosi anche 11 
clima autorizza a vedere 
questa manifestazione come 
una piccola kermesse di 
spettacoli che, pur perden
dosi un po' per la città, può 
contare su una partecipazio
ne fissa. E gli spettacoli che 
abbiamo visto fin qui hanno 
dato ulteriori conferme a ciò. 

Quest'anno, infatti, 11 fe
stival palermitano organiz
zato da Beno Mazzone, arri
vato al suo diciassettesimo 
anno di vita, ha scelto di fo
calizzare l'attenzione su al
cune tendenze del nuovo tea
tro europeo, con gruppi pro
venienti dalla Francia, dal 
Belgio e dall'Olanda, soprat
tutto. Oltre alla solita, nutri
ta passerella di compagnie 
Italiane che da anni si muo
ve nella sfera del teatro «non 
Istituzionale». Senza conta
re, poi, che quest'anno, a mo' 
di prologo, in aprile. Il palco
scenico palermitano s'è 
aperto al polacco Teatro 
Star] di Cracovia, diretto da 
Andrzej Wajda che ha pre
sentato una eccellente ridu

zione di Delitto e Castigo e 
una gustosa prova d'attore 
di JerzJ Stuhr nel Contrab
basso di Patrlk 
Susklndfentrambl gli spetta
coli, come si ricorderà, rap
presentarono già 11 fiore al
l'occhiello del recente Festi
val internazionale di Par
ma). 

Per quanto riguarda le no
vità, comunque, c'è innanzi
tutto da segnalare una im
portante edizione di cinque 
pezzi brevi di Samuel Be
ckett, curata dalla compa
gnia di Alain Timar di Avi
gnone. Diclamo subito che 
questo spettacolo ha dimo
strato come la materia 
drammaturgica del più re
cente Beckett sia duttile e 
capace di offrire spunti alle 
Interpretazioni più diverse. 
E ancora una volta slamo co
stretti a sottolineare 11 picco
lo scandalo della scena ita
liana che continua a ignora
re 11 più grande autore tea
trale vivente, al contrario di 
quanto accade all'estero. 

Alain Tlmar ha rappre
sentato Cette fols (Questa 
volta), Ohio Impromptu (Im
provviso nell'Ohio), Fra* 
gment du Théàtre ^Fram
mento di Teatro 2), Ade sans 
parole 1 (Atto senza parole 1) 
e Berceuse (Dondolo). SI 
tratta di testi brevi scritti da 
Beckett negli ultimi anni 
(tranne Atto senza parole, 
che è meno recente), che 
mettono in scena un mondo 

Eunto all'ultimo stadio del-
sua disgregazione. Anche 

dal punto di vista teatrale, 
poi, gli ambienti come 1 dia
loghi appaiono rarefatti, es
senziali, privi di qualunque 
riferimento realistico, oltre 
che stretti vigorosamente 
entro le definizioni sceniche 
volute dallo stesso autore. 

Una acena di «Ohio impromptu» di Beckett. visto al fattiva! di Palermo 

Il festival A Palermo l'interessante rassegna 
Incontroazione. Molte le novità europee, tra 
le quali lo spettacolo francese di Alain Timar 

È sempre Beckett 
anche a immagini 

Alain Timar si è preso molte 
libertà rispetto alle pignole 
didascalie originali, ma sen
za tradire lo spirito dell'au
tore. Ha Isolato, cioè, una 
chiave di interpretazione e 
l'ha riprodotta entro 1 vari 
contesti. Ha creato un gran» 
de schermo capace di riflet
tere e distoreere la realtà, al
l'interno del quale riprodur
re l personaggi. Per fare solo 
un esemplo, in Improvviso 
nell'Ohio l'autore immagina 
due personaggi seduti ad un 
tavolo. Questi, dice Beckett, 
devono essere vestiti di nero, 
con una folta capigliatura 
bianca e appoggiati ad un 
grande tavolo grigio del qua
le vengono definite sia le mi
sure sia la esatta posizione 
sul palcoscenico. Qui, Invece, 
Alain Tlmar riproduce 11 ta
volo su quella sorta di scher
mo originario e unifica. In 
un certo senso, I due perso
naggi. In sostanza è sempre 
l'ultimo uomo a parlare e a 
descrivere 1 frammenti di vi
ta fissati nella sua sbiadita 
memoria. Un lavoro com* 

[«luto principalmente sul-
'immaglne che dimostra — 

se ancora ce ne fosse stato 
bisogno — l'assoluta moder
nità di un autore al quale tal
volta, erroneamente, viene 
negato un ampio sviluppo fi
gurativo. 

Dal Belgio, Invece, arriva 
la compagnia De Lokomo-
tlef che ha presentato Fra
mes, un raffinato lavoro sul
l'Immagine. n pubblico pa
lermitano, infatti, ha visto, 
dietro un grande telo bianco, 
l'evoluzione di Immense om
bre che riproducevano gesti 
e movimenti tratti diretta
mente dalla vita quotidiana. 
Ma poi, ad un certo punto, 
quegli attori «riprodotti» si 
ritrovavano quasi a combat

tere con alcuni oggetti di uso 
comune (un aprlbottlglia, 
una forbice) ma di dimensio
ni spropositate: quasi una al
lucinata rivolta degli ogget
ti. E sempre alla sproporzio
ne visiva fra gli uomini e le 
cose è dedicato il lavoro del
l'olandese Studio Hindertk, 
intitolato Stoeprand. Un uo
mo con la sua semplice sto
ria che si trasforma rapida
mente in un pericoloso incu
bo vissuto al margini di un 
Immenso marciapiede. Que
st'ultimo, Inclinato a 45 gra
di, occupava tutto lo spazio 
verticale della scena e ad 
ogni momento scopriva Insi
die per II protagonista. Un 
uomo piccolo piccolo, in
somma, si agitava in uno 
spazio enorme, facendo per
dere continuamente allo 
spettatore una dimensione 
concreta della realtà. 

Sembra, dunque, che 11 più 
giovane teatro europeo oggi 
sia votato principalmente al
la rldeflnlzlone del rapporto 
parola-immagine, ma sem
pre a vantaggio di quest'ulti
ma. Una tendenza, del resto, 
che accompagna anche mol
ti lavori prodotti dalle nostre 
parti. Però, ancora una vol
ta, ci sembra che 11 risultato 
migliore sia arrivato dal rap
porto fra questa passione fi
gurativa e una grande dram
maturgia, come nel caso del 
Beckett di Alain Tlmar. Po
trebbe essere un segno, que
sto, che il Festival Incon
troazlone di Palermo landa 
al teatro in genere, a favore 
di una scrittura scenica tota
le che non può continuare ad 
isolarsi all'interno di una 
pura e semplice ricerca figu
rativa. 

Nicola Fino 

La carriera di uno scrittore 
britannico diventato regista 

Neil Jordan, 
dai lupi 

all'enigma 
Mona Lisa 

Da uno del nostri Inviati 
CANNES — Trentasei anni, 
irlandese, scrittore. Autore 
di quattro romanzi «che ri
specchiano le mie radici, la 
situazione politica e psicolo
gica del mio paese», Un tipo 
del genere, direte voi, che ci 
fa nella città più spensierata, 
nel festival cinematografico 
più luccicante del mondo? 
Semplice: da qualche anno, 
Neil Jordan (perchè di lui 
stiamo parlando) è anche re
gista. Per un motivo quasi 
ovvio: «Ero stufo di scrivere 
sceneggiature che poi veni
vano girate malissimo». Da 
questa orgogliosa constata
zione sono nati prima Angel, 
un piccolo film prodotto con 
l'aiuto di John Boorman, poi 
In compagnia del lupi, una 
affascinante favola horror 
assai apprezzata anche In 
Italia. E ora Mona Lisa, rea
lizzato dalla casa di produ
zione Handmade dell'ex 
Beatle George Harrlson. 

Al cinema e al mondo del
lo spettacolo, Jordan si è av
vicinato per la via più lunga 
e fruttifera: sceneggiatore, 
regista teatrale, Infine auto
re a tutti gli effetti. Ha sce
neggiato In compagnia del 
lupi Insieme ad Angela Car
ter, basandosi sul suol rac
conti .gotici» della scrittrice: 
«Ha un'Immaginazione sur
reale, sconfinata. CI slamo 
subito capiti». Ha scritto Mo
na Lisa Insieme a David Le-
land, Ispirandosi a una can
zone (omonima, di Nat King 
Cole, composta nel 1950 per 
11 film Captaln Carey Usa di 
Mitchell Lelsen) e a una sen
sazione: «Ero sul set di In 
compagnia del lupi, nel cuo
re di una foresta di plastica, 
alle prese con lupi, ragni, 
serpenti ed effetti speciali, e 
mi è venuta una voglia Irre
sistibile di fare un film con 
gente vera, In esterni veri». 

Nasce cosi la storia di 
George, un dellnquentello 
ciccione e strapelato che di
venta un eroe, con qualche 
macchia ma senza paura, 
per alutare la bella prostitu
ta Simone di cui si è assurda
mente Innamorato. «Un film 
— racconta Jordan — è co
me una fiaba. In compagnia 
del lupi, anzi, era un film sul
le fiabe, sul miti. Mona Usa è 
la storia di un uomo che si 
sente come un cavaliere In ' 
armatura destinato a salva
re la donzella del suol sogni. 
Che resterà, appunto, un so
gno, perchè 11 senso del titolo 
(e della canzone di Nat King 
Cole) è l'inafferrabilità della 
donna. Mona Lisa è la Gio
conda, un sorriso che resta 
un enigma, che più lo scruti 
più si allontana. Ed è anche 
un film su Londra, che per 
me — Irlandese, quindi stra
niero — è una giungla, un la
birinto, uno stato d'animo. È 
ancora la città di Dickens. 
Non perchè sia ottocentesca, 
ma perchè è misteriosa. Ma 
forse solo chi viene da fuori 
può afferrare questo miste
ro. Londra non è mal stata 
cosi bella come In Blow up, 
che non a caso era fatto da 

Antonlonl, un Italiano. Per 
Mona Lisa abbiamo rico
struito molti interni in stu
dio, ma abbiamo cercato di 
girare 11 più possibile In 
esterni a Sono, nella zona 
delle luci rosse, che è visual
mente bellissima. È 11 quar
tiere del bordelli e delle case 
cinematografiche: 1 due 
maggiori contributi inglesi 
all'industria europea!». 

Il cinema e Jordan si vo
gliono sempre più bene: al
meno due progetti bollono In 
pentola, sicuramente diver
sissimi (uno In Irlanda, l'al
tro a New York), ma non se 
ne parla per scaramanzia. 
Eppure, tutto sommato, la 
penna ha ancora un fascino 
che la macchina da presa 
non riesce a scalfire: «Mi pla
ce considerarmi uno scritto
re. E ovviamente 1 miei ro
manzi sono un altro mondo 
rispetto al miei film. Come 
narratore, non lo nego, sono 
«difficile», amo Samuel Be
ckett e Marguerite Duras, 
scrivo libro austeri mentre al 
cinema mi tolgo lo sfizio di 
essere "volgare". Un roman
zo nasce dalle parole, è un 
percorso lungo 11 quale si 
possono prendere scorcia
tole, trovare nuove strade, 
Improvvisare. Per un film si 
controllano tali somme di 
denaro che è vietato divaga
re, devi sempre sapere per
fettamente cosa stai facendo 
e dove stai andando. Per 
questo, come scrittore, mi 
sento molto più Ubero». 

Pendolare tra Londra, Du
blino e l'America, Jordan è 
amico di altri registi della 
sua generazione, come Ste
phen Frears e Julian Tem
pie, ma nega che esista una 
«nuova ondata» del cinema 
britannico: «Ci sono molti ta
lenti, si fanno buoni film, ma 
non parliamo di movimento. 
Il vero problema del cinema 
britannico è l'esito commer
ciale di quel due-tre kolossal 
che si producono ogni anno. 
Se questi film incassano In 
America allora anche tutti 
gli altri film di medio budget 
possono essere fatti con 
tranquillità. Se 1 pezzi da no
vanta vanno male è il disa
stro». Hagusti raffinati: 
«Amo anche film stranissi
mi, purché siano fatti da una 
•intelligenza» forte. Come 
Kurosawa, Felllnl, Bu* 
quel...»; e, nonostante come 
scrittore sia un solitario, 
adora lavorare con gli attori: 
«Il teatro mi ha insegnato 
molto. Non sono uno di quel 
registi alla Rldley Scott che 
vengono dalla pubblicità, 
che con la macchina da pre
sa sono del maghi ma con gli 
attori preferiscono non par
lare. Gran parte del merito 
per Mona Lisa va a Bob Ho
sklns, che ha contribuito 
moltissimo alla caratterizza
zione del suo personaggio. 
MI place stare sul set, orga
nizzare tutto, è un lavoro di
vertente e rilassante, chec
ché ne dicano quei registi 
che giocano a fare 1 martiri. 
Scrivere, quello si che è un 
lavoro duro». 
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